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«Never give up! Non
mollare mai!». Chis-
sà quante volte se lo

sarà ripetuto Matteo Sametti,
mentre percorreva in bicicletta gli
8.300 chilometri che lo separava-
no dalla Zambia, dove vive, a
Londra, dove si svolgevano le Pa-
ralimpiadi, passando per Malawi,
Tanzania, Kenya, Etiopia, Sudan
ed Egitto. Più di ottomila chilome-
tri in sella alla sua bicicletta in
bambù “Made in Zambia”, per
dire, appunto, che non si deve
mollare mai. 
Never give up!, infatti, è il motto del
progetto che Matteo, insieme a
Serena Borsani, Giorgia Marchi-
telli, Stefano d’Elia e altri amici, sta
portando avanti da diversi anni in
Zambia. Un progetto con al cuore
lo sport come strumento di educa-
zione e sviluppo. E Sport2build

(www.sport2buil.org) è il nome
dell’associazione che hanno uffi-
cializzato nel 2010 proprio per da-
re più sistematicità ed efficacia a
tante attività nate sull’onda della
passione e dell’impegno sociale.
«La traversata dell’Africa in bici-
cletta - racconta Matteo, appro-
dato a Legnano per un periodo di
riposo prima di ripartire per la
Zambia - è un sogno che si realiz-
za e che aveva un duplice obietti-
vo: sensibilizzare sul lavoro che
stiamo facendo in Zambia e racco-
gliere fondi per una scuola che
vorremmo costruire in un villag-
gio. Insomma, anche in questo ca-
so lo sport non è fine a se stesso,
ma ha una finalità educativa».

ÈLO SPIRITO con cui Matteo e
Serena - arrivati a Kafue nel 2006,
come cooperanti del Centro orien-
tamento educativo (Coe) - hanno
sempre tenuto vivo, affiancando-
lo all’impegno per i progetti di
formazione professionale dell’ong
lombarda, il loro interesse per lo
sport finalizzato alla costruzione
di percorsi di pace, riconciliazio-
ne, educazione e sviluppo. 
«Ogni persona ha un talento e
buone qualità - dice Serena -, lo
sport e le attività ricreative posso-
no aiutare a scoprire e a sviluppa-
re queste qualità. Inoltre, le attivi-
tà psicomotorie per i bambini
creano un ambiente ideale per un
appropriato sviluppo cognitivo».
Lo sport è sempre stato una delle
passioni di Serena, che è stata an-
che una triatleta professionista.
Al contempo, ha approfondito la
ricerca universitaria sul ruolo del-
lo sport in situazioni di conflitto e
nei processi di pace e riconciliazio-
ne, con una tesi di Master dopo
un’esperienza in Kenya con
l’Organizzazione mondiale per i
migranti (Oim) nel violento perio-
do post elettorale.
Analogo percorso è quello di
Matteo, commercialista milanese
innamorato di ciclismo, triathlon
e corsa. 
«Ho davvero capito l’importanza
della disciplina, dell’impegno e
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Sempre in quest’ottica, all’inizio di
ogni partita o manifestazione
sportiva vengono proposti mo-
menti formativi, si lanciano mes-
saggi o vengono inscenate brevi
rappresentazioni teatrali su temi
sociali come la prevenzione
dell’Aids e la sessualità responsa-

bile, l’importanza dell’educazio-
ne, il rispetto di sé, degli altri e del-
l’ambiente...
«Lo sport ha un potenziale enor-
me - dice Serena - ma non è una
scatola magica, è piuttosto una
scatola neutra, da riempire con
ingredienti giusti per ottenere il ri-
sultato desiderato in base al con-
testo e al bisogno».
«Alcuni genitori - aggiunge
Matteo - ci hanno detto che da
quando i loro figli fanno sport ot-
tengono migliori risultati anche
a scuola. Questa per noi è la sod-
disfazione più grande».
Ora la bella bicicletta di Matteo,
che ha suscitato l’entusiasmo di
tanti bambini (e non solo) lungo le
strade e le piste dell’Africa, è sta-
ta venduta e “riciclata” in un pic-
colo fondo che insieme ad altri
contribuirà a costruire una scuola.
«Nel 2008 - racconta Matteo - ab-
biamo incontrato un grande capo
donna. Ci conosceva per le attivi-
tà sportive che organizzavamo e
ci ha chiesto di costruire una scuo-
la nel suo “regno”, in una zona ru-
rale remota, dove non ci sono ab-
bastanza classi per tutti i bambi-
ni. Da qui è nata l’idea di legare la
traversata dell’Africa in bicicletta
alla costruzione di questa scuola.
Insomma, se l’impegno sportivo
si è concluso, quello della solida-
rietà va avanti. Sia perché dobbia-
mo ancora raccogliere tutti i fon-
di necessari, sia perché concreta-
mente dobbiamo costruire la
scuola. Un bell’impegno, ma…
never give up!». MM
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del duro lavoro grazie allo sport»,
dice Matteo, che nel 1998 ha sca-
lato il Kilimanjaro, in Kenya, pri-
ma di avventurarsi quest’anno
sulle strade dell’Africa con una
bici davvero speciale. Il telaio in
bambù è zambiano al cento per
cento, così come la manodopera.
La bici, infatti, è stata assemblata
a mano da un team specializzato
dell’impresa Zambike, di Lusaka,
nata dall’idea di due giovani ame-
ricani che hanno scommesso sul-
le potenzialità e i bisogni del-
l’Africa: producono biciclette co-
muni e a basso costo per il merca-
to locale e due ruote più sofistica-
te e di alta gamma, come quella
usata da Matteo, per l’esportazio-
ne, specialmente nell’Europa del
Nord e in Giappone.
«Sport2build - spiegano Matteo e
Serena - nasce dal desiderio di of-
frire a bambini e ragazzi che si
trovano in situazioni di emergen-
za, povertà e degrado sociale un
efficace strumento di sviluppo psi-
co-fisico e sociale come lo sport». 
Forti di questa convinzione, nel
2006 cominciano a organizzare,
nel loro tempo libero, varie corse
podistiche, coinvolgendo sempre
più partecipanti fino a raggiunge-

re medie di 500 ragazzi e ragazze
dai sei ai quarant’anni. I due cir-
cuiti annuali chiamati Never give
up Race sono diventati un appun-
tamento fisso per la comunità di
Kafue, nel Sud-est del Paese, sem-
pre più attesi soprattutto dalle ca-
tegorie dei più piccoli under 12.

Ma la corsa è anche un importan-
te momento di aggregazione e di-
vertimento, prima ancora che
competizione, specialmente se c’è
il ristoro, a volte l’unico pasto del-
la giornata.

OGGI SONO centinaia i bambi-
ni e gli adolescenti coinvolti nel-
l’atletica e oltre 2.500 quelli che
giocano a calcio. Alcuni hanno
raggiunto anche dei buoni livelli e
hanno partecipato a competizioni
in tutto il Paese: uno è anche entra-
to a far parte della nazionale di
mezzofondo e due nella squadra
della polizia. Esempi positivi, che
hanno dato una grande motiva-
zione anche agli altri. Ma la chia-
ve di tutto non sono i giovani atle-
ti, ma gli allenatori. «Molti di loro
sono preparati dal punto di vista
tecnico - spiega Matteo  -, ma a noi
interessa far passare anche valori
e messaggi educativi. Never give up
significa innanzitutto combattere
il fatalismo e la rassegnazione, di-
re con forza che, impegnandosi e
tenendo duro, si ottengono dei ri-
sultati, anche non immediati, che
occorrevano dedizione e perseve-
ranza, caratteristiche molto diffi-
cili da trovare in un contesto in cui
si vive alla giornata. E poi lo sport
è uno strumento formidabile per
insegnare il rispetto reciproco, il
gioco di squadra, la competizione
sana.. Ma, appunto, non servono
solo buoni tecnici. Servono allena-
tori capaci di trasmettere qualco-
sa di più».

o sport ha un potenziale enorme,
ma va riempito di valori perché
diventi un efficace strumento 
di sviluppo individuale e sociale
L

Matteo Sametti


